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Un titolo consumato. In questo caso però non 
si tratta di un’improbabile ed ennesima parafrasi 
del titolo del film di Francesco Rosi. Questo è 
il tentativo di descrivere una reale pratica di ri-
qualificazione. O meglio il gesto spontaneo che 
ne svela i presupposti. Le mani sul paesaggio si 
mettono spesso ultimamente. La pratica è dive-
nuta consueta all’uscita dei molti convegni su 
tutela e valorizzazione che hanno luogo in uno 
dei mille castelli di cui sono disseminate le col-
line piemontesi. Si va sulla cima, si guardano i 
fondovalle e si coprono con un gesto le “plac-
che” delle aree produttive spesso oggi svuotate 
dalla crisi economica. Così funziona. Così quel 
che vedo sarebbe realmente un’eccellenza da ri-
tenere patrimonio mondiale. Privo delle contami-
nazioni che costringono a ritagliare la cornice, il 
paesaggio collinare apparirebbe come un unico 
piano sequenza che tende al mare. Modellato da 
profili ondulati dai colori bruni o vivaci, incisi da-
gli “scuretti” delle linee dei vigneti. Tutto ciò ap-
pare possibile soltanto escludendo dal paesag-
gio alcune sue componenti: i capannoni. Quella 
dell’esclusione può essere una strategia compo-
sitiva? Il progetto di architettura padroneggia le 
tecniche che consentono di praticarla? Stiamo 
cercando di descrivere un campo operativo solo 
apparentemente già frequentato. Un paesaggio 
che ha l’ambizione di essere ritenuto “eccellen-
te” è in molti casi un contesto potenziale, un’idea 
di spazio ancora da venire. Una situazione ideale 
a cui sarebbe meglio tendere non soltanto per 
ragioni identitarie o banalmente filologiche, ma 
perché genera sviluppo locale. Un paesaggio 
d’eccellenza in molti casi  è “tradizionale” anche 
perchè sa registrare una domanda di tipicità che 
proviene dal settore turistico. Domanda formata 
all’interno di logiche culturali, ma spesso anche 
commerciali che individuano in un palinsesto 
sistemi di valori in grado di generare rendite di 
posizione. Tali processi spesso si sovrappongo-
no a istanze paternalistico conservatrici come 
quelle derivanti dalla “moda” delle candidature 
Unesco, talvolta sfociando in iniziative in cui il 
problema grave diventa la caccia all’imperfezio-
ne: la brutta casa, il brutto capannone. Il dibat-
tito pare appiattirsi su una generica lamentela 
per la diffusione del “brutto” edificio in luoghi 
falsamente incontaminati, già profondamente 
trasformati da ben altre pratiche. E’ un dato di 
fatto. Non emergono discussioni più intrecciate 
e mature: se ne prende atto. La questione deve 
però essere affrontata in modo laico per porta-
re a posizioni utili: si può fare qualcosa per ri-
mediare? Esiste una fenomenologia di questo 
progetto dell’”esclusione”? Per farlo, a nostro 
giudizio, è necessario operare in una certa dire-
zione. Innanzitutto riconoscere nella domanda 
del “tipico” tutto il carattere di reinvenzione con-
tinua e tutte le spinte alla modernizzazione che 
in essa sono contenute. Chi cerca quel tipo di 
vacanza sa bene che l’idea di tradizione che attri-
buisce ai luoghi durante il suo viaggio è in gran 
parte una messa in scena. Il concetto di ricerca 
dell’autenticità è un qualcosa che facilmente si 
avvicina al cibo, al vino, ai procedimenti e alle 
filiere produttive. Avvicinarlo alle costruzioni o ai 
fatti insediativi apre a considerazioni sfuggenti, 
più legate ad immagini facilmente codificabili 
dai promotori turistici che non a riflessioni che 
intrecciano il tema della cultura materiale a quel-
lo del buon abitare. Da un edificio in cui vivere 
per brevi soggiorni, situato in luoghi eccellenti 
dal punto di vista paesaggistico si ricerca sicu-
ramente un buon livello di ambientamento, ma 
anche confort, “connettività”, dotazione di ser-
vizi, sempre più spesso design, una certa mora-
lità nei consumi energetici e nello smaltimento 
Le mani sul paesaggio
Andrea Delpiano, Enrico Boffa
P e r c o r s i  P a r a l l e l i
57
LP
dei rifiuti. Insomma, sul piano delle prestazioni, 
ma non solo, la separazione fra idee di vecchio e 
nuovo appare un falso problema. E ciò che vedo 
dalla finestra della mia stanza? Durante le mie 
passeggiate in cresta? Dalla vetrina-balcone del 
ristorante? Dovrà anch’esso far parte dell’idea 
di “mondo antico” che ho immaginato prima di 
partire o saprò accettare compromessi? Forse il 
progetto “di esclusione” dal paesaggio trova la 
propria legittimazione in questa nuova disponibi-
lità. Nel saper contemplare la possibilità che un 
edificio produttivo costruito in un luogo di qualità 
possa avere anche un aspetto “mite”. Non esse-
re necessariamente un’emergenza architettoni-
ca o nel peggiore dei casi ambientale. L’aspetto 
mite di un capannone può essere ottenuto con 
poche modifiche a costo contenuto di involucri 
senza qualità. Non camuffando o dipingendolo 
con improbabili campionature cromatiche, ma 
pensando che ogni riparazione, ogni modifica, 
ogni nuovo adattamento ha come obiettivo an-
che quello di migliorare le cose per chi guarda 
da fuori. Così un vecchio tetto di fibrocemento 
che va sostituito per ragioni di salute negli am-
bienti di lavoro, il tamponamento di un portico 
che protegge dallo stravento la merce stoccata, 
il ripristino di un vano tecnico, la compartimenta-
zione di uno spazio divenuto troppo grande per 
una sola impresa ai tempi della crisi diventano 
possibilità per dimostrare quella volontà di adat-
tamento. Specialmente in una stagione in cui 
la contrazione dell’attività edilizia si fa pesante, 
in cui le possibilità di trasformazione sembrano 
essere residuali, in cui ogni sforzo finalizzato a 
migliorare il capitale fisso aziendale va reso dav-
vero “sostenibile” sotto il profilo della spesa, 
immaginare che ciascun intervento di manuten-
zione sia occasione per rinsaldare il dialogo fra 
oggetti edilizi e ambiente alla grande scala può 
far nascere interessanti sperimentazioni.
Vecchi contenitori e nuovi contenuti: un capannone per bovini diventa cascina 
(Cascina Val del Prete, progetto a cura di BD Architetti)
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